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Comunicato n. 168 del 11.12.19 

Approvato il bilancio di previsione 2019. Investimenti e spese correnti per 228 

milioni di euro 

 

 
Il Libero Consorzio Comunale di Ragusa torna ad avere un bilancio di previsione. Oggi il Commissario 

straordinario Salvatore Piazza, con i poteri dell’assemblea consortile, ha approvato il bilancio di previsione 

2019, dopo che il collegio dei revisori composto dal presidente Roberto Gissara e dai componenti Francesco 

Basile e Giovanna Scifo ha dato parere favorevole. 
L’ultimo bilancio approvato dal Libero Consorzio Comunale porta la data del 29 dicembre 2017 e venne 

deliberato dal Commissario straordinario dell’epoca Dario Cartabellotta. 

Si è potuto procedere all’approvazione dello strumento finanziario grazie alle norme inserite nel Decreto 

Crescita convertito nella legge 58/2019 che hanno previsto il trasferimento ai Liberi Consorzi e alle Città 

Metropolitane della Sicilia di ulteriori 100 milioni di euro e la facoltà di poter approvare il bilancio di 

previsione per la sola annualità 2019. Con queste due condizioni e in forza dei trasferimenti regionali l’Ente 

ha potuto ripristinare gli equilibri di bilancio. La mancata ‘strutturabilità’ delle risorse trasferite non ha 

consentito comunque di garantire gli equilibri per il 2020 e il 2021 e pertanto il bilancio previsionale 

triennale per gli anni successivi è stato approvato solo in forma conoscitiva. Gli ultimi due non sono stati 

anni facili per l’Ente che ha operato in regime di gestione provvisoria, limitando la propria operatività 

all'assolvimento di obbligazioni derivanti da provvedimenti giurisdizionali esecutivi e di obblighi speciali 

tassativamente previsti dalla legge come il pagamento delle spese del personale dipendente, dei residui 

passivi, delle rate di mutui, canoni, imposte e tasse ed in generale altri impegni finanziari necessari ad evitare 

il verificarsi di danni patrimoniali certi e gravi. Il bilancio approvato è abbastanza rigido perché punta a 

‘coprire’ la spesa del personale, il contributo alla finanza pubblica e le rate dei mutui in ammortamento che 

impegnano circa i 2/3 della spesa corrente. Su un totale di 228 milioni di euro il bilancio prevede 47 milioni 

circa per la spesa corrente e circa 150 milioni per investimenti. A carico del bilancio i principali stanziamenti 

riguardano gli interventi urgenti nella viabilità provinciale e nell’edilizia scolastica e patrimoniale nonché le 

spese di funzionamento degli istituti scolastici superiori per un totale di 1,8 milioni di euro. Sono state 

previste azioni minime per l’istituzione dei percorsi siciliani letterari, per la partecipazione al Vinitaly in 

modo da promuovere il Cerasuolo di Vittoria e consentire alle aziende produttrici di partecipare nonché 

servizi e attività per la piena valorizzazione del Palazzo La Rocca di Ragusa Ibla. 

Una scelta ‘politica’ ha riguardato quello di stanziare circa 250 mila euro per la raccolta dei rifiuti speciali e 

ingombranti delle strade extraurbane per ridare dignità al territorio ibleo. 

“L’approvazione definitiva del bilancio di previsione – dice il Commissario Piazza – segna un’inversione di 

tendenza nella vita gestionale e amministrativa del Libero Consorzio Comunale di Ragusa perché si esce da 

una fase emergenziale e di sofferenza riportando l’Ente ad avere i conti in equilibrio e annullando le criticità 

del pre-dissesto. Aver dotato di nuovo l’ex Provincia di Ragusa dello strumento finanziario necessario è un 

salvacondotto soprattutto per gli istituti scolastici che ora potranno respirare ed avere le somme necessarie al 

loro funzionamento. Certo, è un Ente che ha un bilancio bloccato per due/terzi per spese indifferibili e dovute 

ma almeno può operare tranquillamente senza correre il rischio di dover dichiarare il dissesto”. 
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Approvato il bilancio di previsione: 
228 milioni disponibili 

 

Il Libero Consorzio Comunale di Ragusa torna ad avere un bilancio di previsione: il 

Commissario straordinario Salvatore Piazza, con i poteri dell’assemblea consortile, ha difatti 

approvato il bilancio di previsione 2019, dopo che il collegio dei revisori, composto dal 

presidente Roberto Gissara e dai componenti Francesco Basile e Giovanna Scifo, ha dato 

parere favorevole. L’ultimo bilancio approvato dal Libero Consorzio Comunale porta la data 

del 29 dicembre 2017 e venne deliberato dal Commissario straordinario dell’epoca Dario 

Cartabellotta. 

Si è potuto procedere all’approvazione dello strumento finanziario grazie alle norme inserite 

nel Decreto Crescita convertito nella legge 58/2019 che hanno previsto il trasferimento ai 

Liberi Consorzi e alle Città Metropolitane della Sicilia di ulteriori 100 milioni di euro e la facoltà 

di poter approvare il bilancio di previsione per la sola annualità 2019. Con queste 2 condizioni 

e in forza dei trasferimenti regionali l’Ente ha potuto ripristinare gli equilibri di bilancio. La 

mancata ‘strutturabilità’ delle risorse trasferite non ha consentito comunque di garantire gli 

equilibri per il 2020 e il 2021 e pertanto il bilancio previsionale triennale per gli anni successivi 

è stato approvato solo in forma conoscitiva. 

Su un totale di 228 milioni di euro il bilancio prevede 47 milioni circa per la spesa corrente e 

circa 150 milioni per investimenti. A carico del bilancio i principali stanziamenti riguardano gli 

interventi urgenti nella viabilità provinciale e nell’edilizia scolastica e patrimoniale nonché le 

spese di funzionamento degli istituti scolastici superiori per un totale di 1,8 milioni di euro. 

Sono state previste azioni minime per l’istituzione dei percorsi siciliani letterari, per la 

partecipazione al Vinitaly, in modo da promuovere il Cerasuolo di Vittoria e consentire alle 

aziende produttrici di partecipare nonché servizi e attività per la piena valorizzazione del 

Palazzo La Rocca di Ragusa Ibla. Una scelta ‘politica’ ha riguardato quello di stanziare circa 

250.000 euro per la raccolta dei rifiuti speciali e ingombranti delle strade extraurbane per 

ridare dignità al territorio ibleo. 
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Strade in Sicilia, il commissario fantasma: non ha ancora l'incarico 
 
Giacinto Pipitone palermo 

È la storia del commissario che non c'è. Scelto dopo mesi di braccio di ferro fra lo Stato e la Regione, annunciato in 
pompa magna come la soluzione a tutti i mali delle strade siciliane e tuttavia mai nominato. 

Per sei mesi tutti sono rimasti convinti che Gianluca Ievolella girasse i cantieri in ogni provincia siciliana con i gradi di 
commissario per la viabilità, incarico che gli era stato affibbiato dall'ex ministro Danilo Toninelli. «Invece ero lì solo come 
provveditore alle opere pubbliche, incarico che già avevo e che resta l'unico che mi è stato formalizzato» ammette lui 
oggi. Quella nomina, al ministero delle Infrastrutture, non è mai stata fatta. Solo annunciata il 2 luglio. Al punto che oggi 
nella legge di Stabilità in costruzione al Parlamento nazionale c'è una norma che prevede la figura di un nuovo 
commissario alla viabilità. 

Una replica? No, la definizione dell'originale. Così il vice ministro alle Infrastrutture Giancarlo Cancelleri spiega il corto 
circuito: «Dopo che Ievolella è stato scelto è caduto il governo. E quando siamo arrivati noi ci siamo accorti che la legge 
che istituiva la figura del commissario alla viabilità per le strade provinciali era incompleta. Non assegnava poteri a questa 
figura. Per questo motivo Ievolella non è mai stato formalmente nominato. Nel frattempo abbiamo iniziato a lavorare per 
cambiare la legge e poter dare poteri veri al commissario». 

E tuttavia già al momento dell'annuncio di Ievolella si parlava in ben altra prospettiva. Il 2 luglio è il ministro Toninelli, in 
uno degli ultimi atti di scontro con la Regione, ad annunciare la scelta: «Pur non facendo parte della terna di opzioni 
messa inizialmente sul tavolo dal ministero, l'ingegner Ievolella rappresenta a nostro avviso un'ottima soluzione in termini 
di professionalità e competenza». Toninelli si diceva soddisfatto anche per la condivisione della scelta mostrata dal 
presidente Musumeci. 

Era un dettaglio non da poco perché inizialmente quella del commissariamento era stata una minaccia alla Regione 
messa sul tavolo da Toninelli. La prima volta avvenne il 13 marzo scorso quando a Caltanissetta, per inaugurare un 
cantiere mai terminato, il ministro e il premier Conte parlarono della necessità di sbloccare 350 milioni affidandoli al futuro 
commissario per avviare i cantieri. E si lamentarono, Conte e Toninelli, della scarsa attività della Regione sul tema delle 
strade. 

All'epoca Giancarlo Cancelleri era il leader dei grillini all'Ars e commentò così: «Il commissario avrà poteri molto ampi, 
sarà una figura analoga a quella che è stata messa in campo a Genova per la ricostruzione del ponte Morandi». 

E in effetti anche il 2 luglio, al momento dell'annuncio, fu detto che Ievolella si sarebbe occupato del rifacimento di 180 
strade siciliane. C'era anche un primo elenco di 70 interventi da affidare a Ievolella: 11 cantieri in provincia di Palermo, 8 
sia nel Catanese che nell'Ennese, 9 sia nel Messinese che nel Trapanese, 4 nell'Agrigentino, 10 nel Nisseno, 6 nel 
Ragusano e 5 in provincia di Siracusa. Il tutto finanziabile con i primi 102 milioni. 

Il tutto, però, mai messo nero su bianco. Da quel 2 luglio a oggi Ievolella è rimasto commissario in pectore. Anche se 
nessuno, né a Roma né a Palermo, aveva mai comunicato che nel frattempo tutto si era fermato. 

E probabilmente nessuno lo avrebbe comunicato se non fosse spuntato al Senato un emendamento degli stessi grillini 
che riscriveva i contorni e i poteri del commissario: «Con l'emendamento in discussione gli attribuiamo poteri di derogare 
alle norme sugli appalti in modo da avviare velocemente in cantieri. E gli daremo anche il budget per creare una struttura» 
assicura oggi il viceministro Cancelleri. 

Resta il fatto che da luglio a oggi sulle strade non si è fatto nulla. O almeno non lo ha fatto il commissario voluto dal 
governo nazionale: «È vero che il decreto del presidente del Consiglio che formalizzava la mia nomina non è mai arrivato 
- ammette Ievolella - ma io anche da provveditore ho il compito di vigilare sui cantieri e in questa veste ho agito». Forse 
anche per questo motivo alla Regione non lo hanno ostacolato, deponendo le armi dopo l'annuncio di Toninelli: «Non 
aveva poteri. E i soldi li abbiamo noi» ha sintetizzato l'assessore alle Infrastrutture Marco Falcone, lasciando intendere 
che Ievolella non era una minaccia. Tanto più se alla Regione sono rimasti pienamente in possesso del tesoretto da 250 
milioni destinato proprio alle strade. 

Ievolella, a suo modo, conferma: «In base alla legge Sblocca cantieri, io non avrei potuto spostare un mattone... E tuttavia 
i miei compiti di provveditore mi attribuiscono comunque un ruolo sugli appalti, dunque non mi straccio le vesti per una 
nomina mai arrivata. Sulla quale ovviamente non ho preso un euro di compenso». Resta il fatto che Cancelleri oggi 
anticipa che «comunque, cambiata la legge, il commissario sarà sempre Ievolella». Lui, il commissario non commissario, 
allarga le braccia: «Staremo a vedere. Co ‘sti chiari di luna...». 
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Precari, voto d'urgenza all'Ars: proroga per 7.083 degli enti locali 
 

Con un voto d'urgenza, derogando all'ordine del giorno, l'Ars ha varato ieri una leggina che proroga i 

contratti di 7.083 precari degli enti locali siciliani. 

È una norma che si è resa necessaria perché le stabilizzazioni che dovevano essere fatte entro la fine di 

quest'anno sono state formalizzate solo in parte. Su un totale di 11.388 precari che all'inizio dell'anno 

risultavano a carico dei Comuni, più di un terzo e cioè 4.305, ha raggiunto l'obiettivo del posto fisso. Tutti 

gli altri attendono che si compia questo passaggio nel corso del 2020 ma nel frattempo l'Ars è stata 

«costretta» a varare in fretta una proroga. Altrimenti questo personale sarebbe rimasto senza paracadute 

dal primo gennaio. 

La norma è stata votata, come sempre accade quando si parla di precari, da tutti i gruppi parlamentari. 

Ma a spingere sull'acceleratore per cambiare l'ordine del giorno dei lavori dell'Ars e anticipare il voto sulle 

proroghe è stato il Pd: «Abbiamo dato una risposta importante ai tanti precari che lavorano negli enti locali 

siciliani - ha detto il capogruppo Giuseppe Lupo -, approvando una norma che permette di prorogare per 

tutto il 2020 i contratti in scadenza il prossimo 31 dicembre. Le proroghe potranno essere attivate anche 

dai comuni in difficoltà finanziarie, quelli in stato di “dissesto” e di pre-dissesto». 

Quello dei precari dei Comuni in dissesto è un problema che l'assessore alla Funzione Pubblica, 

Bernadette Grasso, ha discusso a Roma con il governo nazionale. La legge è stata varata quindi dopo un 

confronto col ministero. 

Nel frattempo la stessa Grasso e il collega al Lavoro, Antonio Scavone hanno stanziato i soldi destinati ai 

sindaci per pagare proprio gli stabilizzati e chi è rimasto precario. Si tratta dell'ultima tranche di 

finanziamenti del 2019: «Nei prossimi giorni verranno trasferiti 49,4 milioni a saldo dei 172 milioni 

assegnati per l'intero 2019». La Grasso ha anche informato il Parlamento che ad oggi «sono 158 i 

Comuni che hanno proceduto a stabilizzare i loro precari storici». L'assessore alla Funzione Pubblica e 

quello al Lavoro hanno poi rassicurato i sindaci sulle prospettive finanziarie: «Il processo di stabilizzazione 

del personale precario in Sicilia è destinato a crescere ulteriormente visto che il contributo relativo al 

fondo straordinario è pluriennale ed è previsto che venga erogato fino al 2038». 

La legge sulle proroghe è stata fatta praticamente in un giorno. In mattinata aveva avuto il via libera 

all'unanimità in commissione Bilancio, presieduta da Riccardo Savona. Nel pomeriggio il voto d'aula, in 

cui ancora una volta è stato decisivo il contributo dell'opposizione: ieri all'Ars i presenti erano infatti 45 e 

per buona parte si trattava di deputati di Pd e 5 Stelle, che hanno quindi garantito il numero legale e i voti 

necessari ad approvare la norma (passata poi all'unanimità). 

Nel frattempo anche a Roma, nei lavori di preparazione della legge di Stabilità, fioccano gli emendamenti 

a favore dei precari siciliani di altre categorie. Ieri il gruppo renziano Italia Viva ha fatto sapere che «sono 

stati approvati in commissione gli emendamenti proposti sull'ampliamento della platea dei beneficiari del 

comparto sanitario della legge Madia. È un grande risultato per i tanti vincitori di concorso a tempo 

determinato che verranno stabilizzati ed usciranno finalmente e definitivamente dal precariato». Gia. Pi. 
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Fondo salva-Stati c'è il via libera Ma i Cinque Stelle perdono pezzi 
 

Serenella Mattera ROMA 
La spallata al governo fallisce, la maggioranza approva il mandato al premier Giuseppe Conte che a inizio 
2020 dovrebbe portare alla firma del Meccanismo europeo di stabilità nell'ambito di un pacchetto di riforme che 
include l'unione bancaria. Ma il Parlamento diventa una bolgia. In Senato il M5s fibrilla e fa preoccupare gli 
alleati: si parla di un gruppo di «responsabili» di Fi pronti a mobilitarsi in soccorso della maggioranza. Quattro 
senatori 5s, Stefano Lucidi, Francesco Urraro, Ugo Grassi e Gianluigi Paragone votano no. Per almeno due di 
loro viene considerato vicino il passaggio alla Lega. «Porte aperte!», gongola Matteo Salvini, che contro il Mes 
scomoda la stella di David. Luigi Di Maio denuncia il «mercato delle vacche». A conti fatti, il governo ha 290 sì 
alla Camera, 165 al Senato: il Mes passa, ma non si può star tranquilli. 
Il testo reso compatibile 
Sono le due e mezza di notte, quando Enzo Amendola (Pd), Laura Agea e gli sherpa dei partiti di 
maggioranza, informato Conte, siglano l'intesa sulla risoluzione di maggioranza che deve dare il mandato al 
premier in vista del Consiglio europeo. Di Maio ha limato fino all'ultimo le parole, per convincere i più dubbiosi 
tra i suoi: viene inserito il «pieno coinvolgimento delle Camere in ogni passaggio» in una logica di pacchetto su 
Mes, Bicc, Unione bancaria, che approfondisca i «punti critici» ed escluda restrizioni sui titoli sovrani detenuti 
dalle banche, puntando a introdurre un'assicurazione comune dei depositi. «Senza chiarezza non approviamo 
niente, vogliamo essere sicuri al 200%», sintetizza Di Maio per parlare ai pentastellati in agitazione. Poi parte 
per Tirana, lontano dal caos delle Camere. Da Bruxelles il presidente del Consiglio Ue, Charles Michel, 
assicura che si terrà conto del dibattito italiano. E Bankitalia torna a rimarcare che il Mes non è un rischio per il 
nostro Paese: «non c'è» la ristrutturazione del debito che ci avrebbe danneggiati. Poi tocca a Conte, in Aula. 
«L'Italia non ha nulla da temere anche perché il suo debito è pienamente sostenibile», afferma. Il governo 
seguirà in ogni passaggio le indicazioni del Parlamento, promette. E contrattacca. Alla Lega e Fdi che hanno 
alzato il polverone (ma, osservano da Iv, anche a qualche 5s), risponde a muso duro: «Un dibattito molto 
confuso rischia di indurre il sospetto che siamo noi stessi a dubitare» del nostro debito e «questo può generare 
danno al risparmio degli italiani». Alcune posizioni svelano «il malcelato auspicio» di uscita «dall'euro-zona o, 
addirittura, dall'Ue», dice il premier attaccando Salvini. Subito la replica: «Nessuno è intenzionato ad uscire 
dall'euro, però il signor Conte non è autorizzato a firmare per mettere in pericolo gli italiani». 
L'ira dei leghisti 
In Aula, sia alla Camera che al Senato, i leghisti urlano «vergogna» a Dem e Cinque stelle. A Montecitorio ci si 
ferma ben sotto la maggioranza assoluta (291 sì, 221 no) e si contano 14 assenti M5s («Tutti giustificati», 
dicono dal gruppo). È un campanello d'allarme che fa tremare i polsi ai senatori di maggioranza. A Palazzo 
Madama si racconta di contatti con una pattuglia di «responsabili» del centrodestra: anche dal governo - 
riferiscono in ambienti Fi e Fdi - avrebbero sondato la loro disponibilità a uscire dall'Aula. Dalla Lega dicono di 
più: per quanti senatori Salvini potrà portare via a Di Maio, non basterà a far cadere il governo perché tanti 
azzurri sarebbero pronti a farsi avanti per puntellare la maggioranza e la legislatura. 
«Voto no, poi decido se lasciare il M5s», dice Stefano Lucidi. «Non mi riconosco più nelle politiche del 
Movimento», afferma Ugo Grassi. Con loro votano no Paragone e Urraro. Cinque senatori M5s non 
partecipano al voto. In tutto sono 5 assenti nella maggioranza (incluso Matteo Renzi che è all'estero). «È 
iniziato il mercato delle vacche», denuncia Di Maio. Salvini cita i professori contrari al Mes: «Spero che non gli 
mettano la stella gialla per marchiarli d'infamia. Hanno tolto lo scudo penale all'ex Ilva e lo mettono ai dirigenti 
del Mes». «Solo fake news», attacca Roberto Gualtieri. «Il governo e Conte hanno un mandato forte», esulta 
Nicola Zingaretti. «Da gennaio avremo un contratto fino a fine legislatura», ribadisce Di Maio. Ma sulla tenuta 
del M5s al Senato, oggi nessuno scommette. 
Lucidi a un passo dall'addio 
«Se passerò alla Lega? Non ho mai sentito di nessuno che sale sul carro del perdente», aveva detto poco 
prima del suo show down in Aula al Senato, Stefano Lucidi, confondendo un pò le acque. Ma eccolo poco 
dopo nell'emiciclo di Palazzo Madama lasciare sbigottiti i colleghi M5s: «Qualcuno ha detto che le elezioni in 
Umbria sono state un esperimento. Beh, io non mi sento una cavia né un criceto, quindi esco dalla ruota e voto 
no». Gli applausi dei senatori della Lega hanno accompagnato con forza il no di Lucidi alla risoluzione di 
maggioranza sulle comunicazioni di Giuseppe Conte sul Consiglio Ue. Ma il dissenso del senatore 
pentastellato - pur circoscritto al capitolo Mes come quello di Ugo Grassi, Gianluigi Paragone, Francesco 
Urraro - ha lasciato intatti i dubbi su un imminente addio al Movimento fondato da Beppe Grillo di Lucidi e, 
secondo i rumors, anche di altri senatori . Lucidi durante il dibattito si avvicina al presidente del Consiglio, 
seduto ai banchi del governo. I due parlano per un pò faccia a faccia, si stringono la mano e poi il pentastellato 
si avvia fuori dall'Emiciclo. «Abbiamo assistito a una sorta di bluff - sono le parole pesanti di Lucidi in dissenso 
-. Avremmo potuto scegliere una linea più elegante e istituzionale come quella della informativa. Invece 
abbiamo scelto una strada surreale. Ho denunciato che questo percorso sarebbe stato non inclusivo». 
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Sconto in fattura, deciso lo stop Plastic-tax ridotta 
 

Silvia Gasparetto ROMA 

La tassa sulla plastica cambia ancora. E così la manovra, come una tela di Penelope, continua a essere 
riscritta per placare le proteste delle categorie, accontentare le richieste della maggioranza e, soprattutto, 
far quadrare i conti. La plastic tax, così, già più volte rivista e corretta, scenderà ancora a 45 centesimi al 
chilo ma si applicherà anche al Tetrapack, escluso appena due giorni fa. Ma i nuovi testi a sera mancano 
ancora e con il passare delle ore diventa più concreta l'ipotesi che l'approdo in Aula slitti all'inizio della 
prossima settimana, tra lunedì e martedì. 

Nonostante i ripetuti stop and go, in attesa delle decisioni finali del governo, la commissione Bilancio ha 
comunque votato diverse novità promosse dai parlamentari, dall'addio allo sconto in fattura per i lavori di 
casa che sfruttano eco e sismabonus fino al riconoscimento delle donne-atlete come professioniste. 

La giornata resta segnata da tensioni e nervosismi, legati anche ai tempi dell'approvazione da parte di 
Palazzo Madama che sarà di fatto l'unica sede in cui la manovra sarà modificata. L'ipotesi, per 
accelerare, di non dare il mandato al relatore, cioè mandare in Aula un testo non esaminato fino in fondo 
in commissione, manda su tutte le furie il Pd che punta invece per ridurre al minimo le modifiche e 
arrivare a una conclusione il più possibile «ordinata» dei lavori. C'è chi spera fino all'ultimo in un rush 
finale in commissione in nottata, per rispettare l'impegno di arrivare a chiudere entro venerdì ma in molti 
nella maggioranza dubitano di poter garantire questo obiettivo: anche perché un esame affrettato 
aumenta il rischio di errori, a cui poi è difficile- è il ragionamento - porre rimedio. 

I senatori premono però perché vengano rispettati tutti gli impegni, da quello di portare almeno a 2mila le 
borse in più per le specializzazioni in medicina, fino all'ok a un finanziamento per le celebrazioni del 
centenario della fondazione del Pci, che fa scattare le polemiche ogni volta che si tenta di riproporlo. 

Tutti d'accordo, invece, sul nuovo bonus per le mamme che non riescono ad allattare al seno: arriverà un 
contributo fino a 400 euro l'anno per l'acquisto del latte artificiale, che sarà erogato nei primi sei mesi di 
vita dei neonati. Per le famiglie ci saranno anche fondi per le adozioni internazionali e più maestre negli 
asili (390). Oltre ai finanziamenti contro la violenza di genere arriva l'obbligo negli uffici pubblici, ma anche 
dal medico o dal pediatra e in farmacia, di esporre i cartelli con il numero verde anti-stalking 1522. I 
senatori puntano anche a sostenere gli interventi per la disabilità, con vari interventi compresi 12 milioni e 
mezzo per le scuole paritarie che accolgono i disabili. Decine, poi, le micromisure, che vanno dai fondi per 
le scuole di eccellenza musicali fino ai carnevali o le fondazioni dell'arte, come la Biennale di Venezia, 
passando per il restauro di ville e badie. L'elenco dei mini-interventi è lungo e conta anche fondi per le 
comunità montane o per dare più rapidamente la cittadinanza agli italiani in Venezuela. Se passa 
l'emendamento Salvini per dare più risorse ai Comuni anti-spaccio, arriva l'ok anche a maggiori 
stanziamenti per i minori stranieri non accompagnati. 

Alcune novità arrivano sul fronte del lavoro: da un lato alle società sportive che assumono le atlete 
arriverà uno sconto fino a 8mila euro per 3 anni dei contributi, e una misura analoga scatterà anche per le 
microimprese che contrattualizzano apprendisti. Il Reddito di cittadinanza sarà invece «congelato» per chi 
venga assunto a tempo determinato, per la durata del contratto, per incentivare i beneficiari ad accettare 
anche lavori brevi. 
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Sulla prescrizione nuove proposte, Bonafede «apre» 
 

Michele Esposito ROMA 

L'ultimo scoglio del 2019 per la nave giallorossa non si chiama fondo salva-Stati. Da qui a fine anno, per il 

premier Giuseppe Conte, il mare continuerà ad essere in tempesta e ad agitarlo sarà soprattutto il dossier 

prescrizione, legato con un filo rosso a quello delle intercettazioni. Dossier che saranno affrontati la 

settimana prossima, in quel rush finale prima delle feste di Natale in cui il capo del governo conta di dare 

un'accelerata anche su un'altra, spinosissima, questione: l'ex Ilva. 

A Palazzo Chigi si guarda a sabato, innanzitutto, quando Conte la mattina celebrerà i primi 100 giorni del 

governo con una conferenza stampa sul dossier sanità, con il ministro Roberto Speranza al suo fianco. 

Poi, la prossima settimana sarà quella del vertice (o dei vertici) sulla giustizia. Gli animi, tra Pd e M5S 

sono caldissimi. Luigi Di Maio, con i gruppi in costante agitazione e sempre sull'orlo dell'implosione, deve 

giocare in equilibrio tra governismo e fedeltà ai principi identitari del Movimento su una materia bandiera 

come la giustizia. Non sarà facile. Perché il Pd preme per una soluzione prima dell'entrata in vigore della 

nuova prescrizione, il prossimo primo gennaio. «Non voglio lo scontro. Mi dicono che ci siano proposte 

dalle altre forze che io vaglierò insieme a loro ma non si può reintrodurre il principio secondo cui dopo il 

primo grado di giudizio, dopo una certa data un cittadino può non avere una risposta di giustizia», è il 

punto fermo del ministro della Giustizia, Alfonso Bonafede. 

Tra i Dem, però, il sospetto è che il M5S voglia buttare la palla nel 2020, consapevole che gli effetti della 

riforma della prescrizione non si concretizzeranno nel breve periodo. «Due posizioni distanti si possono 

coniugare», spiega il segretario Pd Nicola Zingaretti ma a patto che si trovi un accordo sulla «tempistica 

con l'introduzione di una definita durata del processo». Senza un accordo, insomma, il Pd è pronto a 

presentare una sua proposta sulla prescrizione entro l'anno. Il rischio di un cortocircuito c'è, tocca a Conte 

mediare. Una delle proposte che tornano a circolare, in queste ore, è quella di una prescrizione 

congelata, per esempio per tre anni, dopo il primo grado e non più stoppata sine die. Ma è molto difficile 

che Di Maio accetti. 

Ad aiutare la trattativa - sebbene Bonafede neghi qualsiasi logica di scambio - ci potrebbe essere 

l'incrocio con il dossier intercettazioni e con il possibile rinvio dell'entrata in vigore della riforma Orlando. 

«Sull'emendamento per il rinvio sono stato corretto, avevo informato tutti il 18 novembre», rimarca 

Bonafede dicendosi pronto anche a un decreto legge ad hoc sulle intercettazioni e spiegando che la 

dilazione della riforma è solo «per motivi tecnici». Di Maio parla, ancora ieri, di contratto di governo. La 

«parola» contratto - che segnò il governo gialloverde - non la vogliono neanche sentire né a Palazzo Chigi 

né al Nazareno. 
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Ilva, 3.500 in cassintegrazione 
 

Maria Gabriella Giannice ROMA 

Peggio di così non poteva andare. Il tavolo previsto domani al Mise con i sindacati, al quale parteciperà il 

ministro dello sviluppo economico Stefano Patuanelli, ha in menu la notizia che l'Altoforno 2 deve essere 

spento per realizzare i lavori di messa in sicurezza, e la conseguente decisione di ArcelorMittal di mettere 

in cassa integrazione straordinaria 3.500 lavoratori. Nel frattempo il governo studia un bonus per chi 

assume i lavoratori dello stabilimento tarantino. Un esonero contributivo triennale al 100% per i datori di 

lavoro che volessero assumere i lavoratori in amministrazione straordinaria e quindi in cassa integrazione 

è stato annunciato dal ministro del Lavoro, Nunzia Catalfo, parlando dei lavoratori dell'ex Ilva, a margine 

di un convegno al Cnel. 

L'azienda non ha voluto aspettare nemmeno che i commissari straordinari decidessero di fare appello al 

Tribunale del Riesame. Anzi - sottolineano i sindacati - ArcelorMittal vuole sostituire l'attuale cassa 

integrazione ordinaria per crisi congiunturale in cassa integrazione straordinaria, cioè strutturale e quindi 

anticamera del licenziamento. 

Attualmente, a causa del calo della produzione ArcelorMittal ha già messo in cig 1.273 lavoratori. Dopo la 

chiusura dell'Afo 2, il numero sale a ai 4.700 esuberi previsti dall'ultimo piano presentato ai sindacati al 

Mise e rigettato dal Governo. 

Dopo quattro anni, il giudice di Taranto Francesco Maccagnano, non se l'è sentita di mettere in secondo 

piano il valore della sicurezza sul lavoro, concedendo l'ennesima proroga. 

Quattro anni appunto, quattro e mezzo dalla morte di Alessandro Morricella, deceduto dopo giorni di 

agonia per le ustioni gravissime causate da una fiammata mentre misurava la temperatura di una colata 

di ghisa. 

«Il Tribunale - ricorda il segretario generale della Fim-Cisl Marco Bentivogli - aveva prima dato 3 mesi per 

ottemperare le prescrizioni, il Governo di allora aveva chiesto giustamente più tempo, un anno. Dopo 4 

anni non è stato fatto nulla e si chiedono altri 16 mesi. L'Afo2 è pericoloso perché il suo campo di colata 

non ha le tecnologie di automazione che impediscano qualsiasi contatto umano con la ghisa liquida sia 

per liberare ostruzione di fori di colata, sia per la rilevazione della temperatura della ghisa. Tale deficit di 

sicurezza è peraltro presente anche negli altri 2 altoforni ancora attivi Afo1 e Afo4. 

Secondo quanto riferisce Bentivogli, solo 20 giorni fa sarebbe partito dalla cassa dell'Amministrazione 

Straordinaria il bonifico alla Paul Wurth per pagare gli interventi da effettuare. Con quale animo i sindacati 

si presenteranno domani al tavolo del Mise lo si capisce dalle dichiarazioni furibonde. «Mittal usa i 

lavoratori come scudi umani. Approfitta della decisione del giudice per ottenere i risultati che si era 

prefissata» dice il segretario generale della Uilm Rocco Palombella. Spento l'Afo2, Taranto marcerebbe 

solo con l'Afo 1 e l'Afo 4 che insieme arrivano a produrre appena 3.600 tonnellate l'anno. 
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